
Dardenne, la vostra banlieue ci affligge

A
distanza di sette mesi arrivano in
Italia due film di Cannes 2005:
Shanghai Dreams, del cinese
Wang Xiaoshuai, e il belga L’en-
fant, diretto dagli ormai famosi
fratelli Dardenne. Tra i due film, il
migliore è il primo, che narra una
dolorosa storia di famiglia sullo
sfondo della «dislocazione» di mi-
gliaia di operai dalla natìa Shan-
ghai alle zone industriali dell’in-
terno. Come spesso capita nei fe-
stival, però, Shanghai Dreams è
stato ignorato dalla giuria cannen-
se - assieme a due altri gioielli co-
me Tre volte del taiwanese Hou
Hsiaohsien e History of Violence
del canadese David Cronenberg,
quest’ultimo in uscita il 16 dicem-
bre - che ha invece assegnato ai
Dardenne la seconda Palma d’oro
nell’arco di 6 anni (avevano vinto
con Rosetta, nel 1999). Ma poiché
Palme e Leoni passano, mentre i
film restano, proviamo a colloca-
re L’enfant nell’opera dei Darden-
ne, e di parlarne in quanto film,
non in quanto cavallo vincente.
Jean-Pierre e Luc Dardenne, clas-
se 1951 e 1954, sono i più impor-
tanti cineasti belgi francofoni. I lo-
ro quattro lungometraggi (La pro-
messa, 1996; Rosetta, 1999; Il fi-
glio, 2002; L’enfant, ovvero «Il
bambino», 2005) costituiscono
un universo compatto, un unico
grande affresco sugli emarginati

delle banlieue del Belgio. Sembra
sempre, vedendo uno dei film cita-
ti, di veder passare sullo sfondo i
personaggi degli altri tre. E del re-
sto Luc e Jean-Pierre hanno rac-
contato proprio così la genesi di
L’enfant: «Mentre giravamo uno
dei nostri film, in una periferia di
Liegi, vedevamo passare ogni
giorno una ragazza che spingeva
energicamente, e senza un sorri-
so, una carrozzina. Abbiamo co-
minciato ad immaginare che vita
facessero quella giovane madre e
il suo bambino, chi fosse il padre,
quali speranze coltivassero...».
Di qui, la storia di L’enfant. Bru-
no ha 20 anni, Sonia ne ha 18. So-
no una giovane coppia, povera,
con molti problemi. E hanno ap-
pena avuto un figlio. Sonia ne è fe-
licissima; Bruno pensa immedia-
tamente alla possibilità di vender-
lo per ricavarne un bel po’ di sol-
di. Bruno è un piccolo furfantello
di periferia, ma non è un vero de-
linquente: non ha, semplicemen-
te, i mezzi economici e culturali
per affrontare le proprie responsa-
bilità. Vende il neonato a un rac-
ket delle adozioni: quando Sonia
va fuori di testa, capisce l’assurdi-
tà del proprio gesto e tenta, in mo-
do altrettanto assurdo, di rimedia-
re, di ricomprarsi il piccolo. Sen-
za pensare che i gestori del racket
sono, quelli sì, criminali veri...
Questa storia di ordinario degrado
è narrata con lo stile che i Darden-
ne hanno consolidato negli anni:

inquadrature traballanti; assoluta
assenza di musica; piani strettissi-
mi, come se la macchina da presa
stesse letteralmente addosso ai
personaggi. Al quarto film, è leci-
to definire i Dardenne dei manieri-
sti: nel senso che hanno trovato
uno stile talmente forte e identifi-
cabile da essersi, in qualche mo-
do, rinchiusi in esso, rendendolo
maniera. Sembra, in altre parole,
di vedere sempre lo stesso film:
nobilissimo, e nobilissimamente
tetro. Anche altri registi, da Ford a
Bunuel, facevano sempre lo stes-
so film: però ci facevano godere,
mentre i Dardenne sembrano go-
dere nel farci soffrire.

I protagonisti di «L’enfant» dei fratelli Dardenne

L
a cultura prima di tutto. Pri-
ma di ogni possibile sparti-
zione di poltrone, vista la vi-

gilia elettorale. «Come un bene co-
mune al pari dell’acqua e della sa-
lute». È questo, in sintesi, il tema
forte che ha fatto da cardine all’an-
nuale convegno dell’associazione
Gulliver che si è svolto ieri alla Ca-
sa del cinema di Roma, sotto la «di-
rezione» di Citto Maselli e Stefania
Brai. E di fronte ad una platea sem-
pre numerosa di addetti ai lavori: i
registi Ettore Scola, Carlo Lizzani,
Gillo Pontecorvo; i produttori Gra-
zia Volpi, Fabrizio Grosoli; il presi-
dente dell’Agis Alberto Francesco-
ni; il consigliere Rai Sandro Curzi;
i parlamentari Giovanna Grignaffi-
ni (Ds), Sergio Bellucci (Rifonda-
zione).
L’appuntamento negli anni è di-
ventato una consuetudine e un luo-
go di riflessione necessario sullo
stato dell’arte di quel complesso
mondo che è lo spettacolo. E, so-
prattutto sul rapporto tra «cinema,
Stato e società», come sottolinea il
titolo dell’appuntamento di que-
st’anno, per ribadire ancora una
volta che «il cinema - introduce
Citto Maselli - va considerato un
punto significativo e forte per ogni
battaglia di democrazia, per chiun-
que lavori nell’idea di costruire
una società nuova e migliore».
Non a caso è il costituzionalista
Gianni Ferrara ad aprire i «lavori»

ricordando l’articolo 9 della Costi-
tuzione: «la Repubblica promuove
lo sviluppo della cultura». A fronte
di un governo, invece, che l’ha fat-
ta a pezzi. A cominciare dai drasti-
ci tagli al Fus (il fondo unico dello
spettacolo) di fronte ai quali ci so-
no state numerose mobilitazioni,
culminate nelle serrate dei cinema
e dei teatri, come ha ricordato il
presidente dell’Agis Francesconi.
Per questo, ribadisce Vincenzo Vi-
ta, assessore alla cultura della pro-
vincia di Roma, «è necessario ri-
mettersi in moto a favore di una po-
litica culturale. Poiché per anni an-
che la sinistra è venuta meno di
fronte a questo obiettivo». Si deve
ripensare, insomma, a una nuova
idea di intervento pubblico, chiari-
to una volta per tutte che il mercato
non può essere l’unico parametro.
Si è visto, ad esempio, ricorda Ser-
gio Bellucci di Rifondazione, «co-
sa ha prodotto il modello Fininvest
che si limita a far transitare format
provenienti da più parti, lasciando
un enorme vuoto e provocando la
vecchiaia del paese». Oltre alle
«profonde crepe sociali» messe in
evidenza dalle banlieue parigine in
fiamme di cui ha sottolineato il
dramma Sandro Medici, presiden-
te del X municipio, popolosa peri-
feria della Capitale. Investire nella
cultura significa anche investire in
uno strumento di coesione sociale.
 Gabriella Gallozzi
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Il mondo del cinema:
vogliamo uno Stato
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Intenti nobili
ma i Dardenne
fanno soffrire
Meglio «Shangai
Dreams» sugli
operai cinesi

Me and you and everyone we know, una produzione indipendente
che esce oggi in Italia dopo aver vinto numerosi premi tra cui la Came-
ra d'Or di Cannes e il presigioso Sundance è stato vietato ai minori di 14
anni. Protesta il distributore italiano Domenico Procacci (Fandango):
«per la seconda volta in pochi mesi viene danneggiata un'opera di in-
dubbio valore artistico. Non mi sembra che per i film di grande impatto
commerciale si eserciti lo stesso controllo». Nell'aprile 2005 la Com-
missione censura aveva vietato ai 14 anni anche il film My summer of
love di Pawlikowski vincitore di premi e distribuito sempre da Fandan-
go . Me and You, debutto cinematografico della regista Miranda July è
un insolita commedia corale sulla ricerca d’amore e di contatto.
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